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TORIHO 9 NOVEMBRE 
Anche in Vienna il diritto fu oppresso e pre

\,i 1 st> la forza del dispotismo barbarico. Ivi, di 
ranno i fojJi dell'Austria, Tu ristabilito l'ordine e* 
regna la quiete. 

Di quella citta fa maraviglio»» Il levarsi nel 
passato marzo. Era soggetta da secoli alte influenze 
coirompitrici d'una corte ipocrita, era piena di 
schiavi, e gente compra, era impinguata colla de

purazione di estese e ricebi] provincie. Laonde 
«,' sarebbe creduto impossibile ch'essa facesse quel 
che pur fece: acquistare con una sommossa di 
pochi giorni una costituzione a sé ed alla ino

njichia. 
La lunga abitudine della servitù, l'ignoranza 

delle cose politiche, mantenuta studiosamente dal 
governo, il godimento dei beni materiali a lei pro

curato in una misura superiore alle fatiche e l'uso 
ilcllo mollezze e delle voluttà dovevano renderle 
oltremodo diffìcile il mantenimento della libertà, 
e lo sviluppo graduale ma rapido delle istituzioni 
conquistate a prezzo di sangue. E veramente ciò 
accadde, e non senza travaglio ed affanno il po

polo di Vienna preparava ai suoi dipendenti li

bertà vera, liberta forte. Nuoceva anche a quel 
popolo (e non a quello soltanto, per dire il vero) 
l'entusiasmo, l'ebbrezza del subilo trionfo e il sen

timento del dimostralo eroismo che non è a con

fondersi col sentimento della dignità. Pure quel 
popolo, malgrado gli errori, fu lodevole e forse ne 
commise meno di quello che si potesse evedere 
prima dei fatti. Noi italiani non lo dobbiamo 
defraudare di ciò che gli ò dovuto per giusto 
giudìzio. I liberali di Vienna fecero gravissimo 
danno alla nostra patria per essersi lasciati tra

Vrarc dalle antiche passioni, per aver voluto con

ciliare i principii generosi della libertà colle brame 
insaziabili ed irragionevoli dell'egoismo; per avere 
vo'uto, come Roma in antico e come l'Inghilterra 
di presente, esser liberi loro, e tener schiavo al

trui. Era enorme ingiustizia non voler fatto agli 
altri quello che si voleva fatto a sé; era ad un 
tempo grave errore pretendere che gl'Italiani si 
contentassero d'una mezza libertà che sarebbe stata 
ad ogni momento minacciata, ed in breve ora 
distrutta. Ma non ostante questo fallo ci pare do

vuta ai Viennesi la lode di aver tentata la via 
del progresso, e di non aver mai perduta la fede 
nell'avvenire. 

Ed è questa fede, a parer nostro, che salva i 
ptipoli nelle grandi vicissitudini, perchè nasce 
dalla persuasione di una giustizia eterna, che tosto 
o lardi dee far trionfare il diritto. Chi ha fede 
nell'avvenire, coltiva tanto dentro di sé la coscienza 
dell'umana dignità, che gli diventa impossibile av

vilirsi, non perde mai la speranza, e impara a 
considerare se stesso, non quale un membro sol

tanto della generazione presente, ma sì anche delle 
fulure, a cui lo vincola affetto e dovere quasi di 
padre. 

Valse questa fede a concitare il popolo di Vienna 
in questi ultimi momenti, e farlo capace di resi

stere con tenace ardimento alle truppe imperiali. 
Le notizie che abbiamo sinora di quella pugna ci 
assicurano che i Viennesi hanno combattuto come 
debbono gli uomini liberi, e che i loro assalitori 
spiegarono quella ferocia, che ò il valore dei bar

bri combattenti per amore della schiavitù. 
A chiarire la situazione attuale di Vienna leg

giamo tre documenti importanti nella Gazzetta di 
Milano. Uuo è il proclama Ai winuiscugiuiz nel 
suo ingresso in città; gli altri due sono un ap

pello dell' imperatore alla sita armala in Italia, e 
il'ordine del giorno col quale Iladelzky lo pubblica. 

Il bombardatore di Praga pone in islalo d'as

jsedio la città, i sobborghi ed i contorni pel cir

cuito di due miglia, sottopone tutte le ammini

strazioni, tutte le autorità al giogo della militare, 
scioglie non pure la legione academica, ma anche 

Ila guardia nazionale, sospende la libertà della 
[«lampa, vieta ogni adunanza di più che dieci per

jsone, intima il giudizio statario e le pene militari. 

Ben sapete che tutto ciò vuol dire preparamento 
a strozzare quel poco di costituzione che in marzo 
non si è potuto negare; ben sapete che la dura 
legge sarà interpretata 'CoH'arbitrio e col cavillo, 
e che sembrerà mite a" confronto della crudele 
applicazione. In questo proclama, siccome negli 
altri due documenti, si vede la perfidia del lin

guaggio unita alla superbia ed alla prepotenza, si 
\ede lo sforzo di persuadere che coll'Austria non 
e" ò transazione , che essa non conosce nessun 
diritto, nessun principio, tranne la forza ed il 
dispotismo. 

Ed è ben vero che la speranza di un accomo

damento coll'Austria è la più grande' delle stol

tezze, e questo fu un altro grave error del popolo 
viennese, che esso paga ben caro. Ferdinando 
d'Austria è indegno di regnare uou meno di Fer

dinando Borbone. Nessun diritto avendo ai loro 
tròni, avrebbero potuto conservarli per la stima e 
per l'amore dei popoli, ma perocché sonò tradi

tori non meritano più tolleranza alcuna. Questa in

compatibilità morale esistente fra loro e la dignità 
di cui sono in possesso, li rende caduchi benché 
vincitori. Noi crediamo che un principe sia più 
vicino al precipizio, allora appunto che riesce a 
comprimere colla forza una rivoluzione. 

Frattanto le notizie di Vienna portate in giro 
per le città della Lombardia e della Venezia ag

giungono tormento a tormento ed accrescono la 
nostra vergogna. Ci siamo levati con orgoglio a 
capitanare la rivoluzione italiana, e poi al primo 
disastro siamo caduti di animo. Abbiamo consumati 
tre mesi a disfare filo per filo la gloriosa bandiera 
del nostro risorgimento; ci siamo avvezzati ad as

collare senza commozione le grida dei popoli con

culcati, a sopportare pazienti l'onta, della capito

lazione di Milano, l'onta dell'armistizio , l'onta della 
mediazione , l'onta della sicurezza con cui l'armata 
austriaca violava i. patti. Ma la nostra maggióre 
vergogna fu quella di aspettare la liberazione del

l'Italia da quella Vienna che fu in passato l'offi

cina della nostra schiavitù. Questo è io stato nostro 
in faccia alla patria, all'Europa , alla storia; questo 
è (ed è ben peggio) io sialo nostro in faccia a 
noi stessi, alla nostra coscienza. 

Quanto ai Lombardi ed ai Veneti noi abbiamo 
fede , che dopo aver cacciato l'austriaco dalle loro 
città, dopo averlo patito vincitore, non si lasce

ranno avvilire pei rovesci di Vienna , né per quelli 
di Valtellina e di vai d'Intelvi. Insorgeranno di 
nuovo, insorgeranno soli e con impeto disperato; 
cadranno forse ma rinnoveranno cadendo le glorie 
del marzo, e gilteranno il seme d'insurrezioni 
nuove e meglio premiate. 

V'ha una cosa nel modo di governare che bia
simiamo più ancora del dispotismo svelato e della 
riazione manifesta; è l'ipocrisia e il mistero. La 
pubblicità è il principale elemento dei governi ve
ramente liberi. È necessario in ogni momento che 
il paese sappia se e come i suoi affari si fanno. 
E solo a questa condiziono il regime costituzionale 
si può promettere una lunga vita da noi. 
, Il ministero Re\elPinelli non è slato che una 
continua violazione di questa legge dal primo mo
mento della sua esistenza fino al presente. Egli 
tarque su tulio le qnistioni importanti ch'egli aveva 
da sciogliere, o piuttosto parlò abbastanza per man
tenersi al potere e per deluderci fin qui, promet
tendoci una pace onorevole, e lutto facendo per 
costringerci quanto prima a una pace forzata e 
ignominiosa per noi. 

A n c h e ill nnoctn TYinmrMilrt orrli *\fì" »VM1" />li~ 
in comitato segreto della Camera. h noi temiam 
forte che anche a questo modo le sue dichiara
zioni non sieno guari più esplicite delle precedenti. 

Comunque sia, lo stato d'ansia affannoso in cui 
ci troviamo da tre mesi non può più oltre du
rare. È duopo sapere alla fine se si fa o non si 
fa la guerra; se il nostro onore è definitivamente 
conculcato ; e se l'esercito dee rimaner tulio l'in
verno ozioso ai suoi quartieri a fronte d' un ne
mico che devasta impunemente le terre nostre, le 
terre italiane. 

Se quest'ultima cosa ò vera, come temiamo pur 
troppo, vegga la Camera e vegga il paese se può 
più olire tollerare un ministero che polendo scio

gliere in duo mesi ogni questione, potendo va
lersi d'un'opportunttà meravigliosa che ci offrivano 
le circostanze, potendo condurci al trionfo e alla 
piena, satisfazìone di ogni interesse, non sciolse 
npjsuoa quisttmw, anii le complicò tutte in un 
niotlo si può dire inesplicabile; neglesse e disco
nobbo tutto le opportunità; rese impopolare il go
verno , specialmente nella Liguria ; esaurì inutil
mente il pubblico tesoro, e compromise per un 
tempo indefinito lutti gl'interessi del paese. 

Brescia, 1 novembre 1848. 
Adbprati per quanto sta in te presso qualche 

persona che conosci e cho sia influente, affinché 
giungano alla conoscenza della nazione I' entità e 
la gravezza delle ornai fatte incomportabili nostre 
jorli. 

Gli Austriaci immiseriscono e mettono a ruba 
e a sacco la povera Lombardia, fanno empio go
verno delle cose e delle persone; nulla v' ha per 
essi di rispettato, né lo proprielà, né tampoco la 
vita dei cittadini. Queste non sono esagerazioni 
di animo amaramente contristato , ma sono fatti 
iho lo stesso governo che ci opprime %con
fessa con documenti irrefragabili, e consacra alla 
esecrazione dei popoli d'Europa. Si rilevino dalle 
gazzette officiali lo cifre delle imposizioni enormi 
delle quali noi siamo gravati da tre mesi, e si 
giudichi se desse siano tali da potersi sopportare 
senza indicibili slenti dalle famiglie ristrette di 
mezzi e senza sacrifizii sommi dalle più agiate; 
si giudichi se il paese, vogliasi pure il più ricco 
d'Europa, cui vengano imposte, non cammini a 
gran passi verso l' estrema sua rovina. Ma i pub
blici pesi in denaro non bastano a saziare l'avi
dità dei nostri oppressori. — Un vero saccheggio 
venne organizzato nelle nostre cillà e nelle nostro 
borgate. Ogni cosa di cui i lupi dell'esercito au
striaco si sognano abbisognare le ladre loro ma
snade, viene richiesta ai cittadini solto le commi
natorie del saccheggio propriamente detto, e viene 
richiesto in quantità quadrupla dell' occorrente, per 
cui è favoloso, a cagion d' esempio, il numero 
delle coperte, delle lenzuola, dei letti e di mille 
altre cose che in ogni città vennero requisite. 
Né un simile sistema di brigandaggio viene ese
guito soltanto in nome del capo supremo di co
testi ladroni, ma ai comandanti dei singoli corpi 
ed agli stessi individui é permesso d'imporci come 
più loro piace gravezze ed imposizioni ; e perciò 
qui da noi, a Brescia, venne ordinato il paga
mento della somma di 120 mila lire in rimborso 
delle perdite di oggetti sofferte dagli uffiziali quando 
si ritiravano nel mese di marzo ; e perchè il Mu
nicipio dichiarava esausta la cassa comunale, ed 
impossibilitala al richiesto pagamento , fissarono 
1000 lire di multa per ogni giorno dì ritardo, e 
minacciarono di provvedersi dopo pochi giorni 
d'aspettativa come meglio avrebbero creduto. Que
sti fatti ti cito come quelli che maggiormente in
teressano le intiere popolazioni, che non avrei mai 
finito se volessi citare le infinite soprafazioni che 
giornalmente si esercitano a carico dei privali, di 
cui sono investite le case, manomesse le suppellet
tili, rubali i mobili più preziosi, dagli uffiziali che 
a forza vi presero alloggio, e giornalmente minac
ciano, di fucilazioni quei custodi o domestici che 
rifiutano di dar loro quanto ossi si avvisano di 
pretendere, noli' ubriachezza loro prodotta dal 
repentino cambiamento delle sucide abitudini croate 
o boeme e quello del civile o collo nostro paese. 
E del come essi colgono ogni prelesto di sfogare 
la libidine di sangue, che è retaggio di cotesti 
manigoldi del dispotismo, parlano bastantenienlo i 
falli delle fucilazioni a Milano e altrove. Per Bre
scia basti rammentare quella del sacerdote Pela
sella, anima candida e purissima che per solo amore 
del proprio paese aveva fervidamente abbracciata 
la causa della libertà, e vi si era dedicato col 
fervoro di un cuore veramente italiano, ma edu
cato alla scuola del Vangelo, scuola di modera
rltioiie'da luìli", siagli siala introdotta nelle tasche 
una pistola da prezzolalo sicario, ma sia come si 
voglia la cosa, questo buon prete d'intemerata 
fama, perciò solo venne fucilalo che gli si trovò 
addosso una pistola, né valse a salvarlo l'interpo
sizione della curia vescovile, l'offerta di 30 mila 
lire falla dalla nobile famiglia Mondella e il fre
milo della città intiera. — Questi sono eccessi a 
qualificare i quali non ha linguaggio adatto la 
civiltà europea. Eppure essi sono guardati con in
differenza dai nostri fratelli italiani, da quelli che 
per impegni contratti, per sacre promesse e per 
forze soverchiami, più degli altri avrebbero do
vere santissimo di soccorrerci e liberarci. Mio Dio! 

quanto è orribile il contegno del Piemonte verso 
di noi, quale aspra mercede dello slancio di fra
tellanza che noi ebbimo verso quei paese! Non 
appena ci fu dato di esprimere il libero nostro* 
voto, esso fu per l'unione al Piemonte; unanime, 
franco, leale fu il nostro voto , ed ahimè ! qual 
fruito or ne cogliamo da un popolo che tanto vi
gorosamente avea spiegato la bandiera dell' italiana 
indipendenza? Chi avrebbe potuto sospettare l'in
credibile abbandono in cui noi siamo vergognosa
mente lasciati? La parte liberalo del Parlamento 
piemontese combattè e vinse perchè fosse accet
tata la proposta unione delle provincie lombardo
venete, perchè vedeva assicurata con questa unione 
la futura grandezza d'Italia. 

Ma non sapeva il parlamento che mentre emet
teva un voto che segnava la pagina più bella nella 
storia della propria patria, imponeva anche a se 
stesso dei doveri sacrosanti quali erano di con
tinuare la guerra sino a che diventasse un fatto 
compiuto, ciò che allora veniva solo in via di di
ritto sanzionato ? è egli possibile che una nazione 
avente Parlamento ed esercito italiano, tolleri più 
a lungo la depredazione, il saccheggio, l'assassinio 
d'una parte nobilissima dì se stessa? È egli pos
sibile che di tanta vergogna si voglia coprire il 
Piemonte, che ebbe finora fama di generoso a 
guerriero? Eppuro quanto noi vediamo operare 
finora ci melle nell'animo un dubbio accerrimo e 
ci riempie di cordoglio 

Un Parlamento che pur dando qualche segno di 
vita, ed avendo qualche slancio generoso, tuttavia 
s'acqueta vergognosamente alle gesuitiche e sub
dole dichiarazioni e mene di quel ministero auli
nazionalo, ed all'eterno e ridicolo richiamo ad una 
mediazione sempre vergognosa, ed ora impossibile. 
Un' opposizione che limitandosi a qualche discorso 
ed a qualche aspiro italiano non sa prendere ve
runa forte determinazione che valga a illuminare 
la illusa mente del Re, ed a mostrare alla na
zione ed agli stranieri che gl'Italiani non sono 
tutti vili, come quelli che governano. Un Par
lamento che attendendo un' opportunità che non 
vuoisi che arrivi mai, si lascia abbindolare ed im
porro da ragioni ed ostacoli che (ali non sono, 
quale sarebbe la male riuscita della rivoluzione 
viennese, che è un nulla in confronto dello Sfa
celo generale in cui è travolta la monarchia au
striaca,, dalla finta paura di rinforzi che potessero 
arrivare all'esercito di Lombardia, quasiché in 
questi momenti ed in questa stagione siano cose 
da potersi far credere neppure dai fanciulli, e 
tutto questo con un esercito regolare più nume
roso dell'austriaco che attualmente trovasi nel re
gno LombardoVeneto, coll'aiulo certissimo d'una 
vastissima insurrezione non appena l'esercito valichi 
il Ticino, coll'aiulo di vario colonne di volontari 
e di altre truppe organizzale, che a Venezia e nelle 
legazioni null'altro attendono che un cenno per 
entrare in campagna. Giungessero almeno quei 
pochi generosi e veggenti propugnatori dell'infe
lice nostra causa, a fare una volta levare la ma
schera a cotesto ministero ed a fargli dichiarare 
apertamente davanti alla Camera che non vogliono 
o non possono in nessuna maniera venirci in aiuto, 
e che ci abbandonano alle nostri sorti! Sapremo 
almeno allora a cosa attenerci, e questa cruda in
certezza sarà tolta. 

Del resto sia qual si voglia la condotta dei nostri 
fratelli d'adozione, la Lombardia risorgerà perchè 
l'eccesso medesimo dei suoi mali di ciò l'assicura. 
Quanto ai Piemontesi e Liguri, ai quali il destino 
aveva preparata una gloria senza esempio ed un 
posto emincntissimo fra i popoli d'Italia e d'Eu
ropa, il loro contegno deciderà fra pochi giorni se 
fin loro concesso di camminare fra le genti libere 
a fronte alta, oppure ad occhi bassi e vergognosi; 
perchè ove trattasi di onore nazionale e di vita o 
di morte per le nazioni, i popoli sono solida
governi. — K : , : >ÌMa inf.imip rlpj nronrii 

E altro brano di lettera pure arrivataci in un 
ultimo ordinario n esprime in questa maniera : 

L'opinione generale qui, la quale è più forte 
in chi più si è mostrato favorevole all'unione, 
sarebbe di protestare altamente contro di essa, 
dacché alcuna delle condizioni sotto l'osservanza 
delle quali fu fatta non viene rispettala dal Piemonte. 
Come si può tollerare infatti la non curanza, anzi 
il disprezzo, in cui si tiene la Consulta lombarda, 
unica e sbiadala ombra di rappresentanza nostra? 
Come si può concepire che la difesa del territorio 
corrispettivo dell'unione sia dimenticala a tal se
gno? In una parola, dacché è evidente l'indegno 



LA CONCORDIA 

abbandono per parte di un ministero subdolo, 
alla lesta del quale è mantenuto 1' uomo che 
avversò principalmente l' unione, voglia almeno 
la generosa minorità rappresentata da alcuni uo
mini di cuore che noi sappiamo distinguere e ri
verire, costringere cotesto inverecondo governo a 
dichiarare apertamente la di lui non volontà o in
capacità, e allora a Dio solo ed ai loro conculcati 
diritti si rivolgeranno i Lombardi. 

ELEZIONI. 
Un altro prode soldato venh a sedersi sui banchi 

del parlamento accanto ai valorosi Antonini e Lyons. 
Il signor LONOONI capitano dei bersaglieri manto
vani ò. deputalo di Rapallo. Ecco la lettera con cui 
il presidente di quel collegio elettorale ci trasmetto 
la lieta notizia. 

Al tig. Dinttore tMla CONCORDIA 
In orto degli"antecedentì numeri della Concordia es

sendo alato proposto a candidato per qurjlo collegio elet
torale il sig. Longoni capitano dei bersaglieri Mantovani, 
questi «ignori elettori permasi che la persona designala nel 
detto foglio da V, S. diretto non poteva essere che degnis
sima, e tale da soddisfare pienamente alle esigenze dei 
tempi, i medesimi, secondandone l'invito, hanno eletto 
nella radunanza ch'ebbe luogo questo giorno, il detto 
signor Longoni a loro depotalo al Parlamento Nazionale. 

Ora non sapendo io dove indirizzarlo la lettera di av
viso, mi prendo la liberta di rivolgermi a V. 8. lìl.tna 
augurandomi dalla ma gentilezza il lavoro di fargli rica
pitare l'acchiusa. 

ACO»TIN(I ZF.NI.NO 
Presidente itti Collegio EUttoralt. 

E ben fecero i Rapallesi scegliendo a loro rap
presentante il generoso LONGONI. Egli colla libera 
parola propugnerà nei comizi della nazione quella 
santa causa per cui combatteva da prode nei campi 
dì Lombardia. 

Ecco come la stampa salariala dal ministero 
provvede all'onore ed alla dignità del parlamento, 
che è pure uno dei tré poteri sovrani dello stato. 
Ecco come il giornate semi-uffiziale in un arti
colo iti cui si versano i più turpi lazzi sui rap
presentanti di Genova, Recco, Santhià e Ventìmiglia, 
parla della maggiorità della commissione dei quat
tordici presieduta da VINCENZO GioaEnTi, e del suo 
relatore Domenico Buffa deputato di Ovada. 

« Ma V atto più ignobile e stomachevole della 
farsa parlamentare dell' opposizione era ancora 
da venire; erasi riservato dalia relazione del signor 
Buffa. 

» Ma da che furono al mondo governi liberi, sì 
è dato, a parer nostro e di altri moltissimi, un 
procedere più SLEALE, più INVERECONDO, più SCANDA
LOSO e più CODARDO di questo ? » 

Or noi diciamo ai contribuenti : vedete in qual 
modo questi signori ministri impiegano il danaro 
che voi versate nella cassa dello stato. Pare a 
voi che il danaro dell'imprestilo forzato si debba 
impiegare dai signori ministri a pagare chi vili
penda voi in coloro che avete eletti a vostri rap
presentanti? A voi, contribuenti ed elettori, la 
risposta. 

VENEZIA E LA LOMELLINA 

immenso amore di patria e d'indipendenza, avete 
offerloun dono splendidissimo degno d'Italia o di voi. 

Nel paiamo di S. Marco abbiamo apet to un re
gistro, in cui si scrivono i nomi di quei beneme
riti, die acquistando le cartelle del nostro prestito 
cooperano a sostenere questa santa, inevitabile 
guerra, la quale non può terminare se non colla 
vittoria. 

Allorquando i posteri cercheranno avidamente in 
questo libro d'oro degli uomini liberi, i nomi degli 
Italiani, che più efficacemente contribuirono al soc
corso di Venezia in quest'opoca per lei gloriosis
sima, essi troveranno quello degli abitanti della Lo-
mellina primo fra i primi; e i vostri nepoli andranno 
a buon dritto supeibi di aver bevuto le prime 
auro di vita in un paese, che diede una prova 
cosi luminosa e spontanea di palriolismo «vdi sa
crifizio. 

Dal governo provvisorio di Venezia 
il 28 ottobre 1848. 

MANIN. 

LA MEDIAZIONE 
La mediazione è una trappola per i pnvori popoli del

l'Alta Italia, e non possono avvantaggiarsene che i codardi 
ed i municipatitti. Con essa non otterrete mai dalla pro
verbiale testardaggine dell'Austria non dico lo sgombro 
dell'Italia, ma neanco la rinuncia ad un palmo di terreno 
che abbia per qualsiasi titolo fatto parte di quel regno; 
me ne appello all'istoria contemporanea. , 

Kppuro il ministero si ostina a lusingarsi clic la me
diazione (espressione prodilelta ed originate del suo pro
gramma) debba dargli una paoo onorevole, e non val
gono a strappargli quell'illusione il torgiversare dell'au
striaco gabinetto, l'insolenza dei suoi proclami o dei suoi 
giornali tiifi/iali , l'inverecondia e la tracotanza con cui 
egli infrange il patto principale dell'armistizio, l'accanlo-
nametuo fin d'ora dell'esercito delle Alpi, ed il giorna
lismo dell'Inghilterra. 

Certo, se in grazia di circostanze, a cui nimtno di noi 
ebbe porte, la crisi attuale dell'Austria si facesse più grave, 
ed il governo non riescisse a comprimere gli elementi 
che tendono a sfasciare quel mosaico di regni, allora , 
Bell'imperiosa necessita di ritirare una buona parte delle 
truppe di Iladelzky , potrebbe farse piegarsi ad un com
ponimento, potrebbe forse disporsi a vendere al re del
l'Alta Italia i ducali « la Lombardia sino al Mincio, ma 
la mediazione avrebbo quivi la terribile rispontabilità di 
aver essa slessa somministrato all'Austria i mozzi per con
culcare l'elemento liberalo, e per fjr trionfare il partilo 
reazionario. 

Date denari all'Austria, e vi fallirà la speranza di ve
derla piegare, a causa del dissesto nelle sue finanze, a 
principi'! di moderazione verso il resto dell'Italia, che pur 
sempre le rimarrebbe; datelo i soldati che ha attualmente 
nella Lombardia e nei ducati, e vedrete fra pochi giorni 
I' Ungheria domata, ristabilito in Vienna I' antico ordine 
di cose, spenta perch'i sa quanti anni ogni probabilità dì 
vittoria pel partito della libertà e delta giustizia; la ve
drete ritornare imrnantinenti alle arti di un Mettermeli, 
che le couservardho il rogno del dispotismo e del terrore 
dal 1821 a questa parte, e forse potremmo vederla, che 
Dio noi voglia ! rinvenire sui patti stipulati, come lacerò 
per ben tre volte la paco firmata colla Francia, che pure 
era tutelata da un Napoleone, e minacciare alla non an
cora bene assodata libertà del nostro paese. 

E varrebbe a confermarci in questo nostro presenti
mento la condizione, che si vocifera apposta nel proto
collo, di dover smantellare lo fortezzo di Peschiera e di 
Mantova, mascherando la secreta speranza di riacquistare 
in tempi migliori il perduto gioiello col velo di guarentire 
la stipulala pace, a cui l'avrebbero controlla non le vit
torie di Carlo A'berto , ma le interne discensioni, cui 
ella non dispera dominare. 

Se adunque la mediazione non potrebbo procurarci condi
zioni accettabili, a meno che 1' Austria non sia costrolta 
ad accordarle per lo piaghe il.terne che la divorano ; se 
dalla mediazione non potrebbe sortire elio una paco pre
caria e sospettosa; se il fatto stesso di abbandonare una 
fra/ione dell'Italia sarebbe nocevolc alla libertà degli altri 
paesi italiani, o non signoreggiati da quel governo; o voi, 
che dominale il nostro , abbandonate per carità ceiosia 
smania di cercare nei protocolli quello che è pressoché 
impossibile di ottonare, od almeno aspettate a schermirvi 
dietro di essi, quando 1' osorcito guidato dai nostri duchi 
avrà toccato una sconfitta, che sconfìtte por Dio/ finora 
non sappiamo cosa siano. l i SEDRA. 

DEI SINDACI 
NELLA LEGGE COMUNALE PnoWISÙRIA 

11 Ministero, sollecito degli interni ordinamenti, 
emanò una legge sui comuni da sotloporsi alla 
disamina del Parlamento, la quale intanto prov
vegga agi' interessi municipali conformemente allo 
statuto. Ma se laudevoli ed opportune sono molte 
parli di essa, a noi sembra difelluosa in ciò che 
costituisce vi fondamento di una 'buona ammini
strazione comunale: giacché per osa non. viene 
tronca la radice viziosa, che fece riconoscere ne
cessaria la riforma d' un ramo cosi importante di 
pubblico interesse. La bontà di un'umminislraziono 
dipende in gran parte dell'eletta di amministra
tori capaci. Noi ammettiamo col Ministero la dif
ficoltà dì trovare sindaci abili e tali che com
prendano l'importanza del proprio ufficio, e pi
glino veramente a cuore la gestione loro commessa, 
massimo nei comuni rurali. Nò a questo difello si 
ovvia sufficientemente coll'ampliarp i consigli comu
nali eletti dal popolo. Imperocché se nei comuni 
infedeli la è già co>a difficilissima la scoila di un 
buon sindaco, più arduo certamente sarà il racco
gliere consiglieri capaci e tali che valgano a sopperire 

all'insufficienza del capo, e a moderarne la soverchia 
influenza. È noto, come per lo più i consigli nei 
comuni campestri siano volli a talento, e signo
reggiati dal segretario e dal sindaco; né per es
sere quelli più numerósi ed istituiti dal pubblico 
suffragio si avrà miglior, giuoco; perchè l'aumento 
del numero e il modo di eleziono non hanno la 
virtù di produrre o di moltiplicare le capacità 
dove queste non esistono, o sene scarse. Onde re
gneranno sottosopra, come per Io addietro, gli 
stessi abusi. 

Siffatte difficoltà parvero insuperabili per ora 
agli occhi del Ministero, e lo indussero a lasciare 
su questo punto le cose quasi nello stalo quo, de
traendo all'autorità sindacale quel di più, che le 
provvide riforme le conferivano. Il che quanto sia 
onorevole e consolante per i buoni sindaci, che 
pur vi sono e vi ponno essere, ciascun sei vede. 
E con quale premura e salisfazìone saranno es«i 
per accettare il carico, sapendo di essere affasciali 
cogli inetti, e messi ad una sola stregua, ciascun 
può giudicare. 

Noi amiamo credere che gli ostacoli, che s'in
contrano nel por mano ad una riforma radicale 
dei comuni, non appari ran no. al Parlamento così 
giganteschi da consigliare soltanto il mutamento 
di alcune parti, lasciando che in ordine ai capi 
delle amministrazioni, vale a dire noli'elemento 
vitale, le cose proseguano sul vecchio andazzo. 
E nello stesso modo che il Principe slimò i suoi 
popoli maturi ed atti a fruire le libertà civili ; 
cosi confidiamo che il Parlamento scorgerà nello 
stalo attuale dell' educazione popolana una leva 
potente, una molla efficace anzi che un incaglio 
al ristatilo dell' edifizio municipale. E dalla diffi
coltà di trovare sindaci idonei non no inferirà la 
necessità di abbandonare, come per lo passato, 
gl'interessi dello popolazioni alle mani d'uomini 
mediocri o inetti; quasi la misura, il grado, il 
termometro dell' educazione e dell' istruzione po
polare si debba desumere da quella delle classi 
infime e contadinesche; e per usare un riguardo 
all' ignoranza ed alla dappochezza di queste deb-
basi privare la società ili una riforma fondamen
tale che, abbraccia i più vitali suoi interessi. 

Secondo il ministero « la legge comunale non 
può propriamente essere una legge d'educazione » ; 
onde bisogna pigliare i cervelli e le cose come 
realmente sono, non già fondarsi sul supposto di 
ima capacità futura sperabile si, ma non attuale. 
Dal che conseguita elio poco importa siano le am
ministrazioni comunali bene o male dirette, pur
ché ciascun paesello conti il suo sindaco, nominato 
dal Ile, illetterato o letterato non monta, come si 
praticò finora. Noi avevamo sempre creduto all'op
posto, che una saggia e ben ordinala amministra
zione municipale fosse un mezzo potentissimo d'in
civilimento; che l'esemplarità di sindaci probi, 
intelligenti, operosi, zelanti del pubblico bene in
fluisse grandemente sui costumi e sullo spirilo 
delle popolazioni, e che per conseguenza la legge 
che ne stabilisce le basi, organizza ed assegna gli 
uffici degli amministratori, e soprattutto provvede 
alla buona scelta di questi, sia legge sommamente 
educatrice. Ed opiniamo tuttavia essere assai più 
consentaneo ai presenti ordini l'insliluiro sindaci 
dabbene e capaci, restringendone il numero , la
sciandone l'elezione al popolo, ampliandone le at
tribuzioni, obbligandoli alla residenza, dichiaran
doli risponsabili, retribuendoli propoizonalmente , 
e supplendo alla riduzione per mezzo di vicesin
daci loro benevisi e da loro rigorosamente dipen
denti, di quello che sia V affidare lo amministra
zioni all'evento della scelta sotto l'influenza sem
pre delle brighe, dei raggiri, delle protezioni, e 
mantenere nello stato la zizzania di sindaci igno
ranti, ignavi, nulli veramente , e talvolta egoisti, 
malvagi, avversi ai civili progressi ed alle attuali 
isliluzioni, e devoti (nò il diciamo a caso) più as
sai alla causa del barbaro nemico, che a quella 
del Principe e della patria. Si attribuiscono per 
lo più all' incapacità od alla malizia dei cattivi 
sindaci il poco zelo nell' istituzione della Guardia 
nazionale, la nissuna cura nel mantener vivo il 
coraggio e l' amor patrio nella vigorosa gioventù 
delle campagne, e nel dimostrarle i vantaggi in
calcolabili delle nuove istituzioni, il lento svolgersi 
in una parola della civiltà nelle popolazioni cam
pereccie, o talvolta il contraddire, il porro in dis
credito quei beni, il fomentare discordie, divisioni, 
scandali, lo spargere il sospetto, la sfiducia, l'al
larme, il timore nelle classi idiote, e cento altri 
disordini e iniquità, che meritano certamente tutta 
I' energia e la cura del governo per imporvi un 
freno. Onde uno dei precipui molivi che consi
gliarono la rirorma comunale e 1 incueuu, o lu 
malvagità di non pochi sindaci, contro cui giusla-
nienle si sdegna la pubblica opinione. Or dunque, 
perchè nel riparare con nuova legge a si gravi 
inconvenienti non si pose dritta ia falce alla ra
dice del male, e non si pensò a sostituire al vec
chio e manchevole un nuovo e compiuto sistema 
di amministrazione comunale conforme pienamente 
alle attillili esigenze ed ai liberi ordinamenti ? È 
forse principio dotnmalico immutabile, che in ogni 
comune vi debba essere un sindaco? E restrin
gendo l'autorità sindacale si provvede forse meglio 
agi' interessi del pubblico ? 

Nelle cose di amministrazione, quanto più sem

plice e l'organismo, tanto più attivamente e reo». 
larmente volge la macchina amministrativa. A noi 
sembra pertanto, che il sistema di ridurre il nu
mero dei sindaci, di eleggerne dei buoni a mag
gioranza assoluta di voti, di renderli responsabili, 
di retribuirli proporzionevolmente, di accordare loro' 
un'autorità più estesa, e di nominare in ludi i 
comuni Vice-sindaci loro benevisi sarebbe più con
sono agl'interessi materiali e morali dei comuni. 
Anzi crediamo di più, che per mantenere mag
giore uniformità di amministrazione, togliere lo 
cagioni di gelosie, e promuovere l'accordo fra lo 
popolazioni sarebbe opporlunissimo di eleggere im 
solo sindaco per mandamento coli' obbligo <ii.||a 
residenza e di visitare colla maggior frequenza 
possibile e attendere alle bisogne dei rispetti»j 
comuni. Si dirà forse, che questo sarebbe 'dare 
troppa importanza alle autorità municipali, ed ». 
surparc attribuzioni e prerogative proprie degli 
intendenti? Ma noi rispondiamo, che appunto dal 
non dare bastevole importanza ai capi delle am
ministrazioni massime nei comuni rustici, e dal 
gravare gl'Intendenti di tante ispezioni, a cui 
l'esperienza dimostra non poter essi vacare, pro
vengono i gravi abusi e il cattivo andamento delle 
cose municipali. 

Il Ministero manifesta il timore, che ordinando 
questo sistema amministrativo sopra basi più am
pie, ed eleggendo i sindaci per pubblico suffragio, 
s'incorrerebbe nel pericolo di rendere i comuni 
di troppo disgregati e indipendenti dal potere 
centrale, e quasi simili a municipìì del medio no. 
A noi sembra non poter ciò accadere, ove si ponga 
mente al divario immenso che corre tra la naturi 
dei governi attuali liberi e civili, e quella degli 
assoluti e barbarici di que' tempi. Onde, se i mu
nicipi! d'allora sentivano il bisogno e tendevano a 
sottrarsi alla dipendenza del ferreo potere impe
riale e reggersi da sé, ond' ebbero poi origine le 
nostre calamità interiori, i-comuni d'oggidì all'op
posto si sentono necessariamente attratti versu il 
mite e provvido centro governativo, dove fluiscono 
come al cuore, e donde si diramano per tutte li-
membra dello stalo i salutari elementi della vita 
lìbera e sociale. E ben conoscono essi l'aurea 
sentenza, che dall'unione, non dall' isolamento nasce 
la forza, e che disgiunti dal potere centralo por
gerebbero ben tosto imagine del superbo ramo 
divelto dal robusto e fecondo tronco. Anzi chiun
que getti un colpo d'occhio sugli avvenimenti at
tuali e uè deduca le tendenze dei popoli non solo 
in Italia, ma in Europa, si convincerà facilmente, 
che essi, non ostante il prestigio e le attrattive 
delle proprio glorie municipali, insorgono, si agi
tano, si travagliano per abbattere quei poteri, clic 
li tennero finora fra loro divisi e nemici, ed ap
parecchiare quella unione e fratellanza, a cui mi
rano i progressi costanti dell'umana famiglia. 

Porremo fine a queste considerazioni lamentando 
di non vedere nella legge comunale né accennala 
pure la guardia nazionale come mezzo efficacissimo 
di provvedere all'ordine ed alla sicurezza pubblica. 
Paro che questa preziosa istituzione, di cui non 
si ponno calcolare i vantaggi, e commendare tanto 
che basti il pregio, pesi immensamente sull'animo 
di certuni. E mentre il principe con esempio in
signe di fiducia si compiace di farsene eletta co
rona e di affidarvi se slesso e l'augusta famiglia, 
viene lasciata nei comuni inordinata,.senz'armi, 
inoperosa, tale che non vi appare quasi più ve
stigio di ossa. E quei sindaci, clic amerebbero 
poter attivarla e compierla per ìstabilirne un re
golare servizio nel pubblico interesse, sono falli 
seguo al beffardo sogghigno degl'ignoranti e dei 
retrogradi, i quali nel vano sfoggio e profluvio 
delle circolari seguito in pratica da totale inazione, 
trovano latito pascolo, trionfo o argomento al loro 
dileggio, ed alle inique loro speranze. Porse per 
la stessa ragione, che si vorrebbero lasciare senza 
testa le amministrazioni comunali, si cerca eziandio 
di privar i comuni del braccio, del solo legittimo 
elemento di propria difesa, per ritornarli al vecchio 
si.-tema e ri porli sotto le grandi ali della paterna 
pubblica sicurezza? Allora si che sarebbe il caso 
del ritorno del medio evo! 

CESARE SPALLA 

La Gazzetta di Milano del 2 novembre riporta, sotto li 
data di Mantova , una lettera che afferma scritta da un 
ordinario diocesano lombardo ai suoi vicari! foranei. 1» 
essa vengono inculcate le dottrine dell' obbedienza ser
vile alle autorità costituite, ed è vituperato il precedente 
ordine di cose corno quello che sullo il manto di una vtrt 
e giusta libertà evangelica cercava di far guerra allo ttisia 
Vangelo ed al divino suo promulgator» Cristo col mettere 

;.. „.,.„,.„ „ sanzionar l<gqi che alla legge slessa di Cristi 
apertamente opponemnsi, facendo anche aperti guerra alla 
tarda eattulicu religione. 

Si può metter dubbio sull'autenticità di questa b-tlora, 
la quale non reca alcuna firma: si può pensare che fi» 
stala scritta da qualche prelato pusillanime sotto la det
tatura d'un aiutante del Iladelzky; ma ad ogni mudo 
l'onore del clero lombardo, il decoro stesso della religione 
esigono che non sia lasciata senza risposta. 

Non è bisogno di rammentare quanto abuso siasi fatto 
di que' passi do' libri santi, no' quali è prescritta I' ob
bedienza allo putostà o raccomandala la cow>eivazioiie 
della pace e dell' ordine. Il dispotismo cercò sempre stu
diosamente di farsene puntello, e pur iroppo nuli rade 
volte trovò docile il clero a' suoi disegui, particolarmente 

Ogni ricordo di azioni patriotiche è a noi refri
gerio nell'agitazione febbrile, in ci tiene lo stalo 
miserabile della patria. Il documento che qui ap
presso pubblichiamo rammenta il largo soccorso dato 
a Venezia dalla nostra provincia di Lomellina, che 
rispose con s] pronto affetto al nobile invilo del 
suo intendente, l'italianissimo BOSCHI. Questa lettera 
è del pari onorevole a colui che la scrive, essendo 
piena di sensi generosi, di quei sensi ond'è animato 
il popolo mirabile della invilla Venezia. 

I quattro commissari! per il prestilo nazionale 
italiano annunziavano al governo con lettera ieri 
soltanto pervenuta, che voi signore avete ad essi 
pagati franchi 117,494 25, dei quali 100,000 a 
titolo di prestito ; il rimanente in dono a Venezia. 

Nel farci interpreti della sincera e vivissima gra
titudine di tulli i Veneziani verso dei generosi abi
tanti della Lomellina; noi sentiamo una compiacenza 
tanto maggiore, in quanto che possiamo cosi di
mostrare altamente agli amici ed ai nemici, come 
la guerra elio qui si comballe sia nazionale e non 
veneta, e come tulli gl'Italiani sentano la necessità 
di sostenere ad ogiii costo quest'ultimo inviolabile 
asilo della libertà. 

Venezia, bloccala da olire quattro mesi dal lato 
di terra, lungamente minacciata dal lato di mure, 
costretta a provvedere al di»fuori a caro prezzo lo 
sussistenze degli abitanti e dei militi , priva il'in
dustria , di commercio e di rcudite, pagando coi 
suoi possessi di terraferma le spese di guerra ai 
nemici ; Venezia null'oMante, facendo appello al 
generico pali iodismo de'suoi cittadini, raccolse a 
quest'ora 20" milioni che consacrò lulti a questa 
disperata battaglia della libertà contro il dispotismo, 
ed è pioiila a sacrificare ancora e a lottare per 
quanto è dato a vigore umano contro l'avversità, 
solo dolente che le forze non sieno inesauribili 
come il coraggio e la perseveranza. 

Se non che voi avole compreso the a bisogni 
così grandi ed urgenti erano necessari solleci i ed 
efficaci soccorsi, e consultando solamenlc il vostro 
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LA CONCORDIA 

in quei paesi dove lo aveva associato a' tuoi intoniti. 
,Ma innanzi lutto a quei pasti fanno riscontro altri in cui 
tono chiaramente dichiarata e la ragioni dal comandare 
e dell' obbedire, e le ragioni del resìstere agl'iniqui co

mandi; e d'altra parte non è mai da dimenticare che 
quelle massime delie sanie scrittore, in cai parrebbe in

guanta la soggezione a qualsivoglia podestà anche mal

vagia mirano unicamente a far chiaro che non vuol es

sere In religione tramescolata ngl'interessi mondani, come 
duella die, secondo la bella espressione di snnt'Agosl'iio, 
intende solo alla città eterna, e pellegrina sullo terra altro 
g<m domanda alle terrene podestà che la libertà del pas

saggio. L'autore adunque della lettera , attribuita ad un 
ordinario lombaido, non. ha fallo allro che rinnovare l'e

nnuplo deplorabile del sacrilego abuso della parola inde

fettibile , ha disconosciuto il vero spirito della religione, 
nel cui nomo s'arrogò di parlare, ha calpestale le più no

liili tradizioni del sacerdozio cattolico, che anche nei tempi 
più bui e più codardi s' onorò di molli coraggiosi difen

sori delle civili franchigie , i quali, a tacer d'altro, non 
dubitarono di suscitare eglino tiessi i loro popoli contro 
tu tirannia e contro la servitù forestiera. 

Senza che, anche per unanime avviso dei più devoti al

l' obbedienza, questa ai deve negar sempre ove le poeta 
venir seguace la violazione di qualche precedo divino od 
ecclesiastico. Ora si domanda se l'obbedienza alle leggi 
ed autorità, ond'è di presente governata la Lombardia, 
noii tragga arco di necessità la trasgressione delle norme 
più chiare del Vangelo e di tutto il cristiano insegna

mento: si domanda come possa un vescovo cattolico non 
riconoscere che intimando l'obbedienza a quelle leggi ed 
a quella autorità, ai fa complice di tolte le enormità da 
esse bandito e nel loro nome connesse. Voi dunque (met

tiamo il supposto che la lettera eia alata scritta proprio 
ila un vescovo, supposto a cui il nostro intelletto e il no

stro cuore ripugnano) voi dunque, sacerdote del Dio della 
mansuetudine e del perdono, raccomandate l'obbedienza 
n quelle leggi che impongono l'esercizio più brutale della 
lima e della vendetta I Voi che avete dovere di reprimere 
i violenti e di spaurirli nei ciechi loro impeti ron le su

preme minacele, voi fate legittime tutte le violenze che 
ì satelliti dell'Austria vanno commettendo nelle persone, 
nella libertà, nell'onore, negli averi di quelli che pur 
chiamate vostri fratelli e figli! voi che avete la gloriola 
missione di proteggere tutto che è fragile e fiacco, voi 
ponete sotto la salvaguardia del precetto divino quelle 
le:gi e quelle autorità che mettono n ruba la casetta del 
povero, che condannano alle verghe le donne e i fanciulli! 
In una parola, ingiungendo che alle leggi ed alle auto

rità austriache si obbedisca con telo, con alacrità, con im

pegno, voi assolvete quelle leggi e quello autorità dalle 
uccisioni, dai saccheggi, dalle profanazioni, onde hanno 
insanguinata, disertata, conlaminala la vostra patria: voi 
insultato al sangue delle vittime, alle ambasce non con

solabili delle loro famiglie, ai giusti dolori, e ai più giu

sti sdegni di tanti vostri concittadini, verso de' quali la 
moderazione sacerdotale vi dovrebbe insegnare almeno 
compassione e .rispetto! Direte voi che non vi si appar

tiene l'entrare giudico fra le due parti ? Sia; ma e allora 
perchè non avete trovata neppure una parola pietosa per 
Anelli che soffrono, mentre tante ne trovaste per adulerò 
a quelli che fanno «offrire 1 Dicete forse d'aver ceduto 
inerme alla violenza armala. Ma e non avevate voi l'arma 
potente della parola fortificata dal vostro sacrosanto carat

tere; di quella parola che l'oppressore della vostra patria 
nou penò certo ad ottenere da voi per farne nuovo stru

mento di tirannia? No, non altra potete dire se non che 
avete avuto paura! Quale ignobile scusa per un sacer

dote della religione de'marliri ! 
Ma noi disdiciamo il supposto che quella lettera posta 

(ssere stala scritta da un vescovo cattolico, da un cittadino 
italiano: noi non possiamo pensare che un vescovo, un 
Italiano, pur cedendo ai consigli della paura , abbia 
scritto quello infami parole, nelle quali è sì indegnamente 
calunnialo il precedente ordine di cote, che è quanto dire 
il governo provvisorio della Lombardia ! Menzogna 
più sfacciata non fu mai messa fuori, né si potrebbe tro

varne «lira da porle a riscontro nemmanco nella triste 
sequela delle più bugiarde invenzioni dello spirito di parte. 

Tutti gli atti del governo provvisorio della Lombardia, 
a cui il metropolita della provincia dava lode, pel profondo 
rispetto che aveva nel cuore e che »i faceva gloria di ma

infettare solennemente nelle parole e negli atti verso la re

ligione (1), furono pubblicati, corsero per le mani di tutti, 
vennero raccolti in due volumi che possono essere con

saltali da chicchessia, si può sfidare la malevolenza più 
accanila a cilarue uno che si opponga alla legge di Cristo, 
che cerchi far guerra al vangelo, che faccia aperta guerra 
alla cattolica religione. Invece se ne possono recare in 
mezzo moltiss mi che attestano siccome quel governo sì 
preoccupasse dei più nobili e più legittimi interessi delta 
religione e del clero, e come intendesse ad assicurare con 
l'altre tulle anche le franchìgie ecclesiastiche. Basti ram

memorare il decreto 9 maggio, col quale son tolti ì vincoli 
posti dal governo austriaco alla libera comunicazione dei 
vescovi colla Santa Sede in oggetti spirituali ed ecclesia

stici, e sono sciolti i parroclii e tutti i beneficiati dall'ob

Wigo del giuramento all'alto dell'ammissione in possesso 
dello temporalità. Né intorno a ciò è mestieri aggiungere 
parola: basta accennare la menzogna, massime quando è 
così odiosamente sfacciala, perchè la coscienza universale 
no faccia giustizia. 

Del rimanente, è agevole riconoscere con che disegno 
il governo austriaco abbia fatto pubblicare in Milano nella 
sua gazzetta codesta lettera. Edi intonilo » *■•"*_

 :
" '■• 

ganno le timorato coscienze dei pusilli di spirito: intende 
secondo le norme della perfida sua politica a spargere la 
divisione anche fra il clero. Ma non è da dubitare che 
l'artificio gli andrà fallito: anche i pusilli ponno giudicare 
del governo austriaco dalle sue opere, e il clero lombardo 
che dai giorni miracolosi del marzo si mostrò d'un animo 
<ol paese e costantemente devoto alla causa nazionale , 
saprà mantenersi coraggiosamente al suo posto e resistere 
« tolte le lusinghe e a tutti i terrori. 

(1) Raccolta dei decreti, avviti ecc., emanali dal governo 
 provvisorio della Lombardia: Milauo, coi tipi del Pirola , 

Ionio 1, pag. 217. . 
Il secondo volume di questa raccolta fu pubblicato in 

Milano dopo l'invasione austriaca. 

IL MAGGIORE LAZZARO BORRA 

Net nostro secolo come nei precedenti non è 
mancata quell'eletta schiera di forti Italiani che 
costretti ad abbandonare la patria dalle vicende 
politiche andarono a far chiaro negli eserciti stra
nieri il nomo d'Italia ; ma non appena qui sii ge
nerosi intesero che ferveva sui campi lombardi la 
guerra dell'indipendenza nazionale} che molti di 
essi, abbandonati i gradi e gli onori acquistali, si 
affreltarono di venire ad offerire il loro braccio 
per la santa causa del nostro riscalto. 

Nel bel numero di questi deve collocarsi il mag
giore Lazzaro Borra. 

Innalzato di motti proprio da Carlo Alberto, in 
allora principe di Carignano, da tenente del reggi
mento d'Aosta a capitano nello stesso corpo, preso 
parte attivissima nel molo infelice del 1821, per 
cui condannato a morte dovette esulare in Spagna, 
dove nel 1823 veniva insignito del grado di ca
pitano dell'artiglieria nazionale nel primo corpo 
d'esercito. 

Dopo aver militato sotto le insegne di libertà 
in quella corta e non avventurosa guerra, egli si 
condusse e soggiornò per alcitnì anni in America; 
ma nel 1833 sentito come D. Pedro disponevasi 
a recare al Portogallo il dono inestimabile d'una 
liberale costituzione, fu nel numero dei valorosi 
che accorsero sotto del suo vessillo. 

Nelle più calde fazioni combattute contro l'Eleocle 
portoghese, e soprattutto nella battaglia d'Oporto dei 
3 luglio 1836, egli dispiega un valore ed una pe
rizia cosi straordinaria che I). Pedro lo volle ele
valo al grado di maggiore e decorato dell'ordine 
di Cristo. 

Ferito più tardi gravemente in un'auca, si volle 
nella sua lunga convalescenza trarre un partito dei 
suoi lumi ed esperienza nelle cose militari, e gli 
fu commesso dal prode ed infelice Borso di Car
minati l'ordinamento dei cacciatori d'Oporto, che 
venne da esso compito con somma solerzia e dis
interesse. 

Espulso D. Miguel, e cessata la guerra, era vo
lontariamente rientralo nella vita privala ; ma sen
tilo anch'esso il rimbombo del cannone cho tuo
nava per l'indipendenza d'Italia, si é affrettato di 
giungere in patria e di porre «' disposizione del 
nostro governo il suo braccio, e la lunga espe
rienza da esso acquistala sui campi delle battaglie 
della libertà. 

Sia lecito il lusingarsi che in questo momento 
in cui é imminente il secondo periodo della guerra 
per la nostra indipendènza, il ministero saprà rico
noscere di quale giovamento potrebbe riuscirgli 
l'opera di un così prBde e sperimentato uffiziale 
superiore, e viviamo persuasi che vorrà quanto 
prima affidare anche ad esso il comando di un 
qualche corpo militare. 

principi! politici cho ot governano, ti eurtintt a conside

rarla coma non avvenuta, a ad eleggere contcieniioia

menle e liberamente quei tali cittadini cui credono meglio 
aflldata la gestione degli interessi dalla profìneia • deità 
divisione. 

Il Presidenti 
LoftKNXO Rglil)DF*00 

Il Segretario 
D. Sir.iBDi VINCENZO 

Siamo pregali di pubblicare la seguente pro
testa. Nell'aderire alla preghiera dei Circolo politico 
di Mondovì, noi facciamo osservare ai nostri let
tori in qual guisa il ministero intenda le libertà 
costituzionali, e come lealmente s'adoperi a pro
cacciare certi trionfi elettorali. 

ClBCOLO POLITICO DI MoNOOVÌ 

Il giorno 9 oltobrejcorrenle anno 1848 veniva dira

mata dal Ministro degli Interni una Circolare agl'Inten

denti generali risguardante l'attuazione della .legge sulla 
amministrazione divisionale e comunale. 

Nel secondo paragrafo Elezioni dei consiglieri per la Di

visione, per la Provincia e pel Comune, alla pagina C ti 
legge: 

• Importerà che la S. V. III.ma agevoli le elezioni dei 
» consiglieri por le provincie e per la divisione, distri

» buendo stampate a tutti i Comuni le Uste dei maggiori 
» contribuenti e delle persone notevoli di ciascuna pro

■ vincia formale dagli ultimi consigli provinciali, secondo 
• le lettere patenti 31 agosto 1843. Quelle lista dovranno 
» rimanere costantemente in una sala comunale a dispo

> sizione degli elettori nelle ore d'ufficio, onde possano i 
» medesimi per la Provincia e per la Divisione compren

» dece nella scheda anche il nome di chi conosceno per 
• fuma, incerti solo se all'una od all'altra appartenga nel 
» senso dell'art. 204. • 

Il circolo politico della città e provincia di Mondovì 
in pubblica adunanza del 31 ora scorso ottobre avendo 
esaminato la circolare del Ministro e le liste diramate 
dall'uffizio di questa Intendenza in tutti i comuni, consi

derando che tale mezzo adottato per agevolare le ele

zieni dei consiglieri provinciali e divisionali avrebbe di

retta inllueuza nel volo degli elettori, particolarmente nei 
comuni rurali, in alcuni dei quali queste liste furono af

fisse all'j4(6o pretorio, e che perciò tale operato è lesivo , 
al diritto dì liberà elezione, in opposizione all'art. 201 
della leggo 7 ottobre, contrario ai liberi principii di un 
governo rappresentativo. 

f
,
„„,:j 1_ „i.„ „„iu i:.i« ^.ni i . i» .li..i; „lii,,ii con

sigli provinciali si ebbe più riguardo alle porsone di

stinte per nascita e per ricchezze, che ai cittadini cono

sciuti per capacità ed attaccamento ai sentimenti di li
bertà ed eguaglianza ; che tranne onorevoli eccezioni , 
queste liste sono composte di persone non godenti la con

fidenza del popolo; che alcune ancora vi sono comprese 
con aperta violazione dell'art. 10 della legge; che altre 
nel periodo di tempo decorso si resero defunte , ed in

line che molte di quelle sono notoriamente avverse al 
sistema di un governo libero. 

Ad unanimità deliberava di protestare per mezzo dei 
giornali contro un alto che incaglia la libertà del voto 
e di dirigere una lettera egli elettori della Provincia, in 
cui indicando come tale misura sia in contradizione dei 

NOTIZIE DIVERSE. 
Domani (10) avrà luogo una terza seduta se

greta della Camera. Il Ministero intende forse di 
fare la sua confessione generale in Comitato se
greto? 

Et sa confession durait depuii troia jours, 
Et l'illustre pécheur parlait, parlait toujourt. 

Ma se ciò debbo avvenire, noi temiamo forte 
che tre mesi non bastino. 

Intanto le casse dello stato si vuotano, un'ar
mata superiore alle forze del paese ne corrode le 
viscere, il Croato dilania la povera Lombardia, 
l'onore delle armi piemontesi è velato di un velo 
funestissimo. Povero paese! 

— Il tig. Gaetano Demarchi in una soa lettera in data 
dei 0 novembre dichiara che egli non osò la parola rì

{ratlare, ma sibbeoe la parola ritirare, parlando dello 
emendamento dal sig. deputato Montezemolo. 

— Il Patriate Savoitien, nel numero d'oggi, riportando 
i discorsi detti dalla tribuna iu una delle ultime seduto 
della Camera dei deputati, dai signari Chenal e Jacque

moud, di Moutiers, così si esprime : 
< 9e i deputati dell'aristocrazia non ebbero parole 

energiche e ampollose il più sovente, che pei gesuiti e 
le dame del Sacro Cuore, quelli della democrazia trova

rono nella loro anima nobilissime inspirazioni in favor* 
della Savoia. Coi deputali Baslian, Itruoinr, Carquel, 
Chenal, Jacquemoud di Moutiers, e Level, la Savoia de

mocratica non può perire. Il signor Diane, deputato di 
Alliertville andrà quanto prima ad unire la sua potente 
voce a quella di questi uomini che noi amiamo. . 

Noi siamo lieti di questo annuncio e speriamo di tro

vare nel nuovo deputato di Atbortville un generoso che 
ci faccia dimenticare le rugiadose tattamelate di Paltuel, 
ed aggiunga un forte soldato alla causa dell'onore na

zionale. 
— Riceviamo tre opuscoletti pubblicati recentemente in 

Napoli, coi quali si mira a purgare dalle infami accuse 
appostegli da uomini prezzolati ed evidentemente del reo 
parlilo austrosanfedista , I' illustre canonico Pellicano. 
Quest'inclito Calabrese che fu dei primi a rivoltarsi con

tro l'infame governo di DeiCarretto e di Code; questo 
coraggioso sacerdote che nello scorso settembre veniva 
dagli sgherri del borbonico Ferdinando gravato le mani 
e ì piedi di pesanti catene e tradotto coll'eroica famiglia 
Romeo alle galere dell'isola di Nitida; quest'uomo,diciamo, 
si lenta a questo momento da alcuni vili agenti del di

spotismo di calunniare e cospargere di bava. Ma invano, 
poiché l'arte e vecchia e conosciuta, e l'illibatezza della 
vita del canonico Pellicano sta qnal saldo baluardo con

tro gli attacchi di" una setta stolida e feroce. 
Aadiam lieti di mandare da Torino una parola dì con

forto e d'incoraggiamento all'amico del venerabile Andrea 
Romeo. 

— Non iuferiore a nessuna fra le città del Piemonte 
in afletto ed in generoso sentire, mostrava Carmagnola 
il suo entusiasmo per la santa causa d'Italia con una 
messa che, celebrata con solenne funebre pompa e dili

cale armonie nella chiesa maggiore, implorava dall'Eterne 
pace e gloria sempiterna ai martiri soldati che perirono 
nell'ultima campagna sulle pianure lombarde. Un commo

vente discorso veniva recitalo dal padre Brozzone , dei 
ministri degl'infermi. Lode ai generosi Carmagnolesi ! 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
PreoialiMi'mo signor Estensore. 

Genova, 7 ottobre. — Nella mia dichiarazione relativa 
agli avvenimenti del 28 scorso ottobre inserita nel suo 
numero di ieri, leggo aggiunto alla mia firma il titolo di 
marchese. 

Questo titolo non si trova nella firma originale. 
Protesto contro l'aggiunta. 
Sinora ho creduto il titolo di marchete la cosa più as

surda del mondo — vana come un programma del Mi

nistero Piselli — ridicola come una mentita del signor 
M»rco Massone. 

Ma ora che si (ratta d'innalzare duchi, conti e mar

chesi all'altezza dei cani di lusso e sottoporli alla mede

lima tassa (1), la cosa cangia d'aspetto e diventa più seria. 
Non sapendo ancora chi dei cani o titolati sarà preso 

in maggior considerazione per l'imposi» da pagarsi, io 
rinunzio sin d'ora al mio titolo di marchese per non avere 
quislioni di preminenza con questi interessanti animali. 

Gradisca, sig. Estensore pregiassimo, i sentimenti della 
mia distinta slima. 

NICOLÒ CUMBUSO fu LUIGI 
templice mortals e non marchete. 

(Pernierò Italiano). 
./trono, / Oltoore. — Diamo »»a» ia..C(j.» ,' 

«iorni dall'arrivo di nuove truppe, esse si mostrano ibe

uissimo disposte alla guerra ; lutti coloro che hanno 
parlato con ufficiali e con soldati, rimasero soddisfatti 
delle bnone disposizioni da cui sono animati. Stamane 
sono passati di qui quindici soldati ungheresi diretti a 
Genova. (carteggio) 

Venesia, 31 ottobre. — Oggi fu celebrato nella chiesa 
dei Santi Giovanni e Paolo on solenne servigio funebre 
per i nostri valorosi che perdettero la vita nel fatto del 
27; ci fu grande concorso di ufficiali d'ogni arma e folla 
di popolo di tutte le classi. (Indipendente) 

(1) V. Seduta della Camera dei Deputati del 3 correnti. 

STATI PONTIFICII 
floma, 31 novembre. — Si erede per positivo che il 

minislro Rotti aia finalmente nell'intenzione di rioun

xiarr. I voli di (ulti i buoni lo accompagneranno In quatto 
lodevole proposito. (Spirante) 

— 3 noeimbr». — Sappiamo da buona fonte eh* U 
ministero Rotti ha ottenuto tul patrimonio del Clero 
quattro milioni di scudi, due dei quali serviranno a ri

tirare ì biglietti in corso e due altri a pressanti bitogni 
dello slato. (ConUmp.) 

Ferrara, 3 noeemire. — La dimostrazione ai consoli 
austriaco e modencie che ieri tera volevasi fare, e che 
ti 'e falla, ha superato ogni aspettativa. Gii da diverto 
tempo t'andava sussurrando perchè ti vedevano degli 
Austriaci fuori dal forte, non cho altro; ma ieri che ti 
conobbe cho quel console ritornato da Trieste andava ad 
abiterò la solila casa, se ne parlava can dispetto in ogni 
luogo. Alle ore 11, motto popolo ti portò all'abitazione 
del console austriaco, o con urti e' fuchi staccarono ed 
abbruciarono l'aquila a due teste. Le COBO forte fareb

bero qui terminale, te non ti fosse presentato il mare

sciallo dei carabinieri Oltini con circa 30 dei suol, ai 
quali ordinò di caricare il popolo inerme alla baionetta, 
corno fu eseguito : sorpresa nel momento, la popolazione 
si diede alla fuga , ma dopo pochi minuti ritornò con 
tpade, stili, pillole, occ., pronta a batterai anche colla 
forza : infatti, i carabinieri ti prepararono nuovamenlo 
per caricare alla baionetta; s'era II li per versar sangue, 
ma sopraggiunto il tenente colonnello della civica Gui

detti, sguainò lo «quadrone, e ponendoti fra popolo e ca

rabinieri, intimò a questi di «itirarsi, come poi fu ese

guito; per le quali cote, gli animi esacerbati non ebbero 
più rilegno : atterrarono la porta, entrarono in caia, e 
tutto fu abbrucialo, meno il console che potè fuggire per 
la parte di dietro, e ricovrirsi in altra casa, 

L'arma di Modena fu lovata fra i (ischi e gli urli, 
indi bruciata. 

Già subito oggi, protette austrìache, e non io poi come 
terminerà. 

La descrizione del fatto più chiara, e con tutte te altre 
circottanze, sarà nella nostra gazzetta d'oggi, ma siccome 
mi si fa credere che difficilmente uscirà in tempo, credo 
bene impostare la presente. (t'orr. Liv.) 

NAPOLI 
— 31 ottobre. — In giornata sono partite due spedi

zioni soldatesche: una per Aversa, che si voleva disar

mare, ma che non si è eseguito , essendoti mostrati duri 
quo' bravi cittadini, dichiarando che all'ordine del disarmo 
risponderebbero con le fucilale: l'altra pel mare « pel 
Cilento perchè quell'eroica terra dopo di aver fatte dus 
rivoluzioni in un anno, ora fa al governo timore per la 
terza : tanto in quegli uomini non è venuto meno il ge

nerose ardire ! 
— Per inoltrare quanto il governo napoletano ha la 

coscienza della propria impotenza, basterà notare che ha 
fallo battere sotto al martello i fucili preti da' cittadini 
nel disarmo con obbligo di restituzione. Il governo ha 
creduto che di questi fucili si potesse il popolo armare , 
e non curando par la sua istintiva immoralità della pro

messa restituzione, ha stimato meglio distruggere che con

servare. Non fu questa la politica de' Maomettani quando 
conquistarono l'imporo d'Oriente ? Ecco da quali esempi 
cavano la loro politica i nostri governanti.' (Contemp.) 

— ì novembre. — Si aspetta lord Tempie, ministro 
d'Inghilterra presso questo governo, in luogo di lord Na

pier, che provvisoriamente occupava quella carica. 
Si dice sia portatore dell' Ultimatum per la vertenza 

colla Sicilia. (Libertà Hai.) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

iiBEMDLEi NAZIONALE. — Seduta del 3 novembre. 
La discussione si ripiglia sull'articolo 28 del progelto 

di Costituzione. 
Dopo una modificazione proposta dal tig. fiueber ti 

passa all'articolo 32 di cui l'ultimo paragrafo è cosi con

cepito: l'Attemblea nazionale determina il luogo delle tut 
tedute. Ella determina il numero e l'importanza delle forte 
militari che faranno ttabilite per la tuli ticuretsa e per 
mantenere ti rispetto che le i dovuto durante le tue sedute 
ed ella potrà disporre di queste forte. 

Dopo breve discussione è adottato l'emendamento del 
signor Doplou, il quale propone che ti dica: ella dispone 
di guide forie. 

Sono adottati senza importanti discussioni gli articoli 
29, fino al 41. 

L'articolo 42 sui casi da dichiararsi d'urgenza dall'Ai

semblea è pure adottato dopo vari dìbattimenli. 
Il sig. Vivien presenta k progetti di legge relativi alle 

strade ferrale che tono rimessi al Comitato dei pubblici 
lavori. 

Il sig. Dufaura depone un progetto di decreto tendente 
ad accordare al dipartimento di LoiretCher un' imposta 
straordinaria. È inviato al Comitato d'amministrazione 
dipartimentale e comunale. 

CAPITOLO V. Del patere etecutivo. 
Art. 43. Il popolo francete ielegm il potere etecutivo nelle 

mani d'un cittadino che riceve il titolo di Presidente ditta 
Repubblica. Allottato. 

Art. 44. Il Presidente debb' ettere Francete dell'età d'anni 
30 almeno e non aeer mai perduta la tua qualità di Fran

cete. 
Il sig. Thouret chiede che vengano esclusi i membri 

■'•lln./amidie che hanno già regnalo in Francia. 
parola e s'appone al'emendumentó inouréi cue « nguicuAr. 

L'art. 48 viene anteposto agli articoli 4 5 , 46, e sono 
adottati. 

L'art. 47 sul giuramento da prestarsi dal Presidente 
in presenta di Dio t del Popolò francete è adottato alla 
unanimità. 

Sono adottali senza discussione gli articoli dal 49 al 67. 
Sull'art. C8 sorgono alcune diversità sulla reipomabilita 

del Pretidente * dei Ministri. È inviato alla Commissione. 
Capo VI. Dtl Consiglio di Stato. Sono adottati i cinque 

articoli di questo cap tolo , come pure gli articoli dal 
capo VII, Sull'amministrazione inferiors. 



LA CONCORDIA 

Capo VH. Del potere etecutivo. Dopo I' adozione dei 
primi 10 articoli ti rimetta la discussione al seguente 
giorno; • la aeduta 6 lavata alle 6. 

Seduta del 4. 
L'ordine del giorno chiama la ditcnttione tu alcuni 

progetti di interette locale. 
Ln citlà di Nancy è autorizzala a creare un prestilo di 

100,000 lire, e la città di Avignone un prestito di 350,000 
lire. 

Quindi sì ripiglia la discussione sul progetto dì costi

tuzione; i due articoli non riveduti ti votano coleremenlo 
a tonza importanti dibattimenti. 

L'Assemblea vola il complesso della costituzione allo 
scrutinio di divisione, di eoi ecco il risultato : 

Numero dei votanti 769 
Maggioranza assoluta 385 

Per II complesso della costituzione 739 
Contrarli 30. 

In conseguenza il pretidente dichiara in nome del po

polo francete che l'Assemblea ha adottata la nuova cotlitu

zione; t'innalza universale il grido di Viva la Repubblica. 
11 sig. Dufaure dichiara che è nell'intenzione del go

verno che la costituzione non sia promulgala in via or

dinaria, ma con una festa; e che questa festa tara rego

lata d'accordo col governo da una commissione di 30 
membri ; propone quindi che l'Assemblea ai raduni agli 
unici per nominare quella commissione. 

La propotizione è adottata e la teduta è levala alle 
4 l t 2 . 

SULLA QUESTIONS DELLA PBESinENZA 
La parte attiva che noi vedemmo, prendere dai giornali 

parigini sulla candidatura alla presidenza, non è trascu

rata neppure dai fogli dei dipartimenti. 
Il Courrier du Havre ti pronunzia schiettamente per 

Luigi Napoleone, mentre move guerra accanita a Cavai

gnac. 
La /tenue du Havre t'eaprime in proposilo: • la cam

pagna e l'armata voteranno pel nipote del grand'uomo. » 
La Gazette du Languedoc ad onta di poca simpatia per 

Napoleone, dice tuttavia: Cavaignac ha fatto come La

martine ; ti tono comprometti da te medesimi t noi dichia

riamo la loro candidatura rumala. 
VIndipendent de Toulouti : Il potere attuale combatti la 

candidatura di Napoleone, ma inespertamente, mentre le ti 
laida tcoperta la parte più bella; quella cioè delle promessi 
d'ordine, mentre egli non ha chi t'apparenta di quell'ordine 
lenza averne i veri'_ princìpii. 

Il Courier deja Somme asserisce che i dipartimenti 
saranno fra breve 'innondati da nuovilgiornali in favore 
di Bonaparte, e che per lo contrario il generale Cavaignac 
tenta sostenersi, distribuendo lo cariche a sue creature. 
i II Moniteur de l'Armée,'^pubblica un lungo panegirico 
in lodo'di^Cavaignac. 

Il Propagateurlde V Aube, asserisoe cho una vistosa 
somma sia stata offerta al Propuanatcur por sostenere 
Njpolcono, je ohe quel giornale abbia rifiutato. 

AUSTRIA 
lf Le nuove portatoci oggi dalla Gassetta Universale ci 
confermano la triste>ovella della caduta di Vienna. 

Il giorno 30 ottobre la città già aveva capitolalo e si 
ero cominciata la consegna delle armi, quando si udì il 
cannone degli Ungheresi; e i proletari, i Polacchi e i 
soldati disertori eccitarono tutti i loro concittadini a ri

prendete lo armi, e la capitolazione fu rolla. La lotta 
degli Ungheresi con WindischgrStz fu accanila. Già i 
Magiari avevano riportato considerevoli vantaggi, quando 
oppressi dalle grosse aitiglierie che aprivano su di loro 
un fuoco micidiale, furano rotti e rivolti in ritirata. 
Vienna non potè resistere; già prima della capitolazione 
il comandante aveva annuncialo non restare più muni

zioni che per poche ore di difesa. Si capitolò di nuovo, 
e il 31 a sera, alle 6, le truppe imperiali entrarono pel 
Borgthon e occuparono la città, e la tenevano quietn

memo il giorno 2, da cui datano le ultimo notizie. Win

dischgrllu aveva pubblicalo un proclama con cui : 1. La 
città, 1 sobborghi o il paese, a due miglia all'intorno, 
tono poiti in islato d'attedio; 2. La legione accademica 
e la guardia nazionale sono sciolte, quella ultima per es

tere poi riorganizzalo ; 3. Le armi devono essere lutto 
consegnate entro 48 ore; 4. Tutti i circoli politici sono 
chiusi, tutte le adunanze tulle strade e le piazze di piò 
di dieci persone tono proibite, e I caffi! e le osterie de

vono esser chiusi in città alle 11, nei sobborghi alle 10 
di sera; 6. La stampa d'ogni genere è sottoposta a una cen

sura militare; 6. Tutti i cittadini dello stato o stranieri 
che non ponno provaro il motivo legale di loro perma

nenza saranno allontanati; 7. Chiunque cerchi indurre lo 
truppe a violare il giuramento, o ti fa reo di sedizione 
o di sollevazione, sia come Istigatore, sia come seguace, 
senza cedere alla priiia intimazione, sarà sottoposto a 
giudizio sli'tario; 8. Il consiglio comunale farà levare tutte 
le barricale e ristabilire il selciato; 9. Tutte le autorità 
tono sottomesso alla militare; 10. Una commissione cen

trale mista, sotto la presidenza del generale Cordon, pre

siederà all'andamento degli affari. 
Sulla Ungheria si dirigo ora una tremenda forza ar

mata; dalla Transilvania il generale Burhner; dalla (lai

lizia Hammerstein, dal sud Simonich coi Serbi; dalla Sti

ria Nugent; dalla Moravia Schlirk ; e presto da Vienna 
Jellachich e Windischgractz! In lutto circa 80,000 uomini. 
Se si pensa che l'Austria ha ancora 110,000 uomini in Italia, 
si dsve riconoscere che la forza militare di questa po

tenza è grande. A Vienna resteranno 40,000 uomini. 
Scrivono da Lemberg in data del 20 ottobre, cho Dwer

nitzky sia marciato in aiuto degli Ungheresi alla testa di 
8,000 uomini di truppe composto per lo più di disertori 
austriaci. Il numero pare esagerato. (G. V.) 

PRUSSIA 
Berlino, 31 ottobre. — Quest'oggi regnò una grande 

fermentazione a Boriino. 
Gli avvenimenti di Vienna preoccupavano gli spirili, ed 

in una seduta straordinaria della sera l'Aisemblra nazio

nale doveva pronunziarsi sulla proposizione concernente i 
soccorsi da accordare al popolo di Vienna. 

In quella sera adunque doveva essere decisa la que

stione. 
Già dal giorno avanti il congresso democratico fece 

pubblicare il seguente manifesto. 
PROCLAMA AL POPOLO ALEMANNO 

• Durante lunghi anni di onta, il popolo Alemanno gemè 
sotto il giogo del dispotismo. 1 sanguinosi casi di Vienna 
e di Berlino autorizzano a sperare che la sna libertà e 
la sua uniti diverrebbero tutto ad un tratto una verità. 
Diabolici artifizi d' una maledetta reazione s'opposero a 
questo sviluppo onde deluderò I' eroico popolo nei frutti 
della sua magnanima sollevazione. Vienna , quel princi

pale baluardo della libertà alemanna, è in questo momento 
nel più gran pericolo. Sacrificata dai rancori d'una cama

rilla ancora potento , la sua nobile popolazione si sol

levò come un sol uomo, e disprezzando la morte, essa 
resiste alle orde armate de' suoi oppressori. La causa di 
Vienn.i è quella doll'Alemagna e della libertà. So Vienna 
soccombe, l'antico regno dell'arbitrario rialzerà più potente 
di prima la sua bandiera ; so Vienna trionfa , il regno 
dell'arbitrario è distrutto. 

Sta a noi, o cittadini Alemanni, il non lasciar soccom

bere la libertà dì Vienna, e di non lasciarla esposta ai 
successi delle ordo barbariche. Peri governi Alemanni, il 
loro più sacro dovere è di volate in soccorso di Vienna, 
ma è puro un dovere sacro del popolo Alemanni, nell in

teresse della sua propria conservazione di non indietreg

giare a fronte di qualunque sacrifizio per latrare Vienna. 
Giammai essumeri so di lui I' onte dell' indifferenza, l i 
ove tutto ciò che v' ha di più nero, l i ove in una parola 
la patria è in pericolo. 

« Noi vi invitiamo adunque, o cittadini, a contribuire, 
ciascheduno secondo le Vostro furze a salvare Vienna 
dalla rovina. Ciò che noi facciamo per Vionna, lo fac

ciamo per l'Alemagn», Degli uomini che voi avete man

dati a Francofolle per fondare la libertà respinsero con 
rito ironico l'invito di soccorrere Vicn«n^ sta ora a voi 
I' agirei Con uno energica volontà, esigete dai governi che 
essi s'assoggettino alla vostra maggioranza e che salvino 
a Vienna la causa alemanna, è quella della libertà I Affret

tatevi! Voi sieto una potenza, la vostra volontà è la legge. 
Scuotetevi, uomini della libertà, in tulli i parsi alemanni, 
ed ovunque il ponsiero della libertà e della umanità 
infiamma nobili cuori 1 Scuotetevi prima che sia troppo 
laidi! Salvate la libertà di Vienna, e quella dell'Alema

nna! Il presente vi ammirerà, e l'avvenire vi ricompen

serà con un'eterna gloria. • 
In seguito di questo proclama, delle migliaia di portone 

sì assembrarono sulla piazza Alessandro, e si diresse in 
gran corteggio^ con tro bandiere in tosta , verso I' As 
semblea nazionale. Fu rimessa una petizione al deputato 
Ester, il quale la rimise ul presidente, e fece per risposta 
che se ne sarebbero occupali quella sera tiesse. Parecchi 
oratori, e fra gli altri il sig. Rugo , arringarono la folla 
nelle vie; essi parlarono d'impegnarsi per far rimettere 
in libertà i democratici arrestali il giorno prima, ed ag 
giunsero che se nella giornata non raggiungevano il loro 
scopo, un nuova asssemblea popolare sarebbo convocata 
pel 1 novembio. 

Alle due il coi leggio t'allontanò tranquillamente. 
Tuttavia la piazza rimase ingombra da una grande 

folla; malgrado la dirotta pioggia che incominciò a radere 
allo o, dei numerosi gruppi si trovano riunili all'apeitnrn 
della prima seduta di sera dell'Assemblea, e .si sentì più 
d'una volta nella sala, durante la seduta, il rumore elio 
faceva la folla al di fuori. Le entrate della sala, i cor
ridoi e la scala orano guernite di guardie borghesi. 

L'ordine e le deliberazioni dell'Assemblea nazionale 
furono in nessun modo turbati; il signor di Rimpler, 
comandante (lolla guardia borghese, si trovava sulla piazza, 
ed egli dichiarò al presidente della polizia che non faceva 
d'uopo intervenire contro quella dimiitruziono. 

Ecco ora le ultime notìzie. 
10 pomeridiane — > Durante la seduta serale dell'As

semblea nazionale, un deputato avendo volalo lasciar la sala 
verso le 8 , gli operai che la circondavano si opposero 
gridando : » Nessuno esce senza che possa far vedere la 
carta di democrato. » Un gran numero gridarono: • Che 
si fa in questo momento nell'interno? • a si rispose loro: 
• Noi l'abbiamo nelle mani, e se il voto non ci è favo
revole, vedremo) » Allorché questo stesso volle rientrare, 
verso le 8 e mezza, per prendere parlo al volo, era im
pcsibile il penetiaro in mezzo alla guardia borghese e 
la moltitudine che s' affollava nell' entrata. 

Lo baionette e le bandiere rosse elio risplondevano al 
chiaror delle fiaccole, i gruppi con degli oratori in mezzo, 
ed i gridi che si facevano sentire formavano una spa
ventevole «cena notturna. 

Alle 9 1|4 si foce senlire un gran rumore nell'entrata; 
fu po'la una bandiera rossa in fondo dello scalone, nella 
principale entrata, dopo che fu respinla la guardia borghese. 

La guardia borghese, la quale operava con molto san
gue freddo, tentò di tener libera un' altra entrata. 

Alle 9 1)2 allorché il deputalo, di cui si parlò più 
sopra , lasciò il suo luogo , s'jivanzò un forte distacca
mento di guardie borghesi. Ma pareva che le masse 
volessero tener fermo. 

Si balte la chiamala in lutto lo vie. 
DANIMARCA 

Nella seduta dulia dieta del 26 ottobre, il signor Ny< 
holm interpellò il ministro degli affari esteri sugli affari 
di SchleswigHolstein. L'interpellante sostenne che l ' in
aspettato arrivo dei commissarii lteetz e Stedtmann aveva 
cagionata una viva inquietudine. 11 conte Kunth, ministro 
degli affari esteri, rispose che la nuova commissione del 
governo avendo oltrepassala la «uà competenza, il sig. di 
Reetz giudicò a proposito di partire; ed aggiunse essere 
contento cho il commissario alemanno si fosse unito al 
commissario danese, e lini dicendo che egli, per ora, non 
poteva dir di .più. 

SPAGNA 
I progredisti, da quanta dice L'Emancipation dì 'IV 

lata, incominciarono le loro operazioni militari tu di una 
grande «tensione, e questo giornale aiinmuia che avremo 
ben presto delle notizie importanti dell'Aragona. 

— Dà un altro loto, il Fomento di Barcellona del 26 
ottobre, ci notifica eh" Cabrera, seguito da tei e tetto
cento uomini, era, il 23 ottobre, distante tre o quattro 
leghe da Marnosa. 

Noi aspettiamo delle notizie più decisive per accordare 
ai movimenti del uord della Spagna una più viva altea. 
zione. (iVafional) 

— Madrid, 38 ottobre. E terminato il processo In se
ronda istanza contro il sig. Riva per attentato di regi
cidio. 

Questa causa unica per la Spagna ha fatto gran ru
more. 

— 1 giornali tpagnuoti si occupano qui«l esclusiva. 
mente della recente concentiazione di forze cariaste nella 
provincia di Lerida. Si suppone che Cabreia voglia p8s. 
sarò l'Ebro e portarsi nel basso Aragonese. 

Varil corpi dell'esercito si tono giaposti in movimento 
por ciò. 

— Si scrive da Candele ohe una banda di cartisti entrb 
colà proclamando Monteraolin e ponendo una coulc^. 
ziono di 11,000 reali. (Sptctador ) 

— Cabrera abbandonò la Catalogna dopo aver fatti degli 
eroici sforzi per organiztare la guerra civile in quei 
paese, si favorevole per la guerra di partigiani; egli cu. 
nobbe che si era dolorosamente ingannalo, ed abbandona 
l'impresa. Il paese non si sollevò in suo favore come egli 
credeva ; lo popolazioni I' hanno riguardato con indili.). 
ronza e non gli somministrarono gli aiuti senza dei quali 
era impossibile resistere. Cabrera si è alla line stancalo 
della vita agitata che menava, nulla polendo intrapren
dere che fosse degno della sua antica riputazione, e tutte 
le sue operazioni si riducevano a fuggire da cespuglio in 
cespuglio l'attivo inseguimento delle truppe della Regina. 
Penetrando nell'Aragona, si suppone che si diriga nella 
Navarra, perchè è imponibile di credere in lui l'intenzione 
d'accendere la guerra nella prima di queste due provincie, 
ove ì suoi migliori uffiziali furono esterminati, o non sai
varono la loro vita che implorando grazia. Cabrera \a 
in Navarra, senza dubbio collo scopo di ritirarsi in Francia, 
ciò che gli fu impossibile di Tare dalla parto della Cata
logna, quosta frontiora essendo bene custodita; ed ancur 
crediamo che gli riuscirà difficilmente anche dalla Ni
varra, perchè, fuggitivo, perde lo metà del suo prestigio; 
quantunque accompagnalo da 300 uomini, scelti in tutte 
le bande, egli è quasi impossibile cho possa passare in 
mozzo a numerose forze che gli attraversano il passaggio, 
e sfuggire all'attiva caccia che gli danno i generali Oiibe 
e Lersundi. (Heraldo) 

— ni—»i 

NOTIZIE POSTERIORI , 
AUSTRIA 

L'ultima data di Vienna sulla Gazzetta universale è del 
giorno 3 corrente e ci mostra la città oppressa sotto il 
peso della prepotenza militare e dormente il sonno del 
sepolcro. L' esercito ungherese si è infatti ritirato dietro 
la Leylha, e lettere di Pestìi del 27 annunciano che 
Kossuih vi conduceva 10,000 uomini di rinforzo e vi an
dava egli stesso. 

Presburgo si fortificava, e tutti, giovani e vecchi, uo
mini e donne d' ogni ceto e condizione, facevano a gara 
nel lavoro. Le fortezze di Komorn, Essek e Petervardoin 
hanno inalberata la bandiera nazionale. Negl'ultimi com
battimenti si distinsero soprattutto gl'Italiani che giaco
vano da 18 anni prigionieri a Szegedino. Il distretto di 
Neumarck in Gallìzia fece un'indirizzo di fratellanza al 
popolo ungherese. 

La rivolta dei Raitzi continua. — Negli ultimi giorni 
della pugna la Dieta Viennese protestò contro il suo scio
glimento e la sua tras'azione a Kremsier; il ministro Kraui 
di ritorno da Olmlitz diede speranza che si potrebbe nuo
vamente adunaro in Vienna. 

PRUSSIA. 
Berlino Z novembre. — La città è inquieta; sembra cho 

siamo vicini a una lotta civile. Il ministero Pfuel ha dal» 
in massa la sua demissione, e il conte di Brandebourg 
è incaricato di formarne un altro, che sarebbe assoluta
monte reazionario. La Dieta ha mandato una deputazione 
al re pregandolo fra le altre cose a ritirare i poteri dati 
a Brandebourg. Se il re non acconsente , I' opposizione 
vuole che l'Assemblea si dichiari in permanenza. (G. U.) 

"LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

Le Inserzioni e gli avvisi si ricevono In Torino 
alla Tipografia Cantari, via di Dorngrossa, num. 52. 

Il prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 
per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OGGI 
1 0 NOVEMBRE. 

GERBINO (alle 7 l i2) La Compagnia Dramma

tica diretta dall' Artista Mancini, recita a be

nefizio delle povere famiglie dei Contingenti : 
Gaudio Stoca:. 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7 ) Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MAIUTNIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette 

Per domani Sabbato. 

NAZIONALE (alle 7 1|2) La Compagnia Dram

matica Lombarda Ale.nauno Morelli, e diretta 
da F. A. Bon, recita: Masaniello, dramma 
politico di G. S A B V I U N I , Modenese. 

FONDI P U B B L I C I 
FRANCIA — Parigi, 4 novembre. 

3 0|0 coutanti Ir. 42 30

S 0(0 id • «7 75 
3 0|0 fin corr 43 
5 0|0 id • 67 35 
Banca di Francia • 1400 
Obbligazioni della città . . > 1115 

^ ^ a i l i * c t ò " " : \ 853,4 
3 Od) ai 14 novembre chiusi » 85 3(4 

ALEMAGNA — Francoforte, 2 novembre. 

5 0 t0 carta 68 1;4 
5 0(0 contanti » 67 3 t4 
4 0(0 caria 50 
4 0|0 contanti . 5 5 
3 0 (0 carta 40 1|4 
3 0(0 cornanti 39 3,4 
Rauca 1120 

COMITATO CENTRALE 

DELLA SOCIETÀ' 

PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 

AVVISO. 

1 membri del Comitato Centrale sono 

avvertiti che, prese le opporlune istru

zioni dal Presidente , vi sarà adunanza 

per il giorno 11 corrente alle ore 10 

del mattino, nella sala dell' Associazione 

Agraria. 

Torino 3 novembre 1848. 

/ / Segretario FRESCHI. 

LOTTERIA DI OGGETTI 

A benefizio delle famiglie povere dei 
soldati dei contingenti e delle riserve 
della ciltìi e territorio di Torino, slati 
chiamati straordinariamente sotto le 

ne saie della segreteria dulia Società 
Promotrico delle bello arti (via Carlo 
Alberto, casa lienevello) stanno aperte 
ogni di dalle ore due alle cinque per 
ricevere gli oggetti che saranno favoriti 
per questa lotteria per cui già si ot

teneva la debita autorizzazione. 
Per la Commissione 

Avv. LUIGI ROCCA, segretario. 

APPUNTI 

SUL GIUOCO DEL LOTTO 
DI ENRICO MAYER. 

Torino 1842'— Stamperia Sociale. 

' Noi sappiamo che una parte della classe 
meno agiata dello Slato, gravata dall'impre

slito forzato di S. E. il ministro di finanze, 
conte Ottavio di Rcvel, con una legge che 
fu detta incostituzionale dal Parlamento , e 
fonesla dalla Nazione, potrebbe , come av

viene in simili casi, ricorrere ad improv

vidi consigli, e domandare alla soite del 
giuoco le speranze ed i mezzi di servire al

l' editto aristocratico ed alle esigenze della 
famiglia. Epperciò pensammo di premunirla 
contro questa faluie illusione elio più e più 
la precipiterebbe noli' abisso , creandosi di 
per iè un altro imprestilo forzato, non men 
tristo del primo, o che vorrebbe col primo 
a confondere il donare carpito all'ignoranza 
od alla buona feda del popolo. Con questo 
intendimento poniamo in vendita un eccel

IftUtP Jihrn.fl>» |.'",..„„ »« - -> 
scW alcuni anni, per avvisare l onesto cit> 
ladino sui danni e sui pencoli del giuoco 
del lotto. 

Nello smercio di questi Appunti, noi altro 
non volemmo dia fare per parto nostra un 
pò di beiie, in un tempo in cui l'opportunità 
tanto nuoce così ai privati corno ai pub

blici interessi. Il libro è di pagino 25 ed il 
prezzo è di cent. 20. 

Torino, li 9 novembre 1848. 
Giovanni Grosso a comp., librai, via Dora 

Grotta. 

LA S A V O I E 
JOURNAL QUOTIDIEN 

On s'abonne à Chambéry, au bureau du journal, rue des Prisons, et dans 
tous les bureaux de poste des Etats. 

Chambéry: un an, 34 fr.; six mois, 4 8 ; trois mois, IO 
Provinces » 38 » 20 » 11 
Etranger » 45 » 23 » 12 

MAX. GRASTIS , rédacleur en chef, gerani. 

CASA D'EDUCAZIONE 

ALL'OPPORTUNITÀ' 

Timoteo Durdorscoll di Gralz fra pochi 
giorni aprirà una scuola d'educazione, in cui 
si daranno lezioni di lingua latina, greca, 
tedesca od inglese ; s'insegnerà la grammatica 
col metodo del Poretli; si daranno le norme 
per faro sonetti, canzoni, opere in musica 
e poemi ; e si svolgeranno i precetti di re
ligione colle massime del padie Alfonso da 
Liguori, e dello setto trombo sonore ; nello 
ore di ricreazione si dirigeranno gli allievi 
nei passi difficili dell' lnglesa e del Minuè. 
Alla sapienza diill'insoirnaineiilo il nrecettore 
. . .u u , . , /aie eòueativo unirà il vantaggio ìli 
una p,ù oppoituna distribuzione delle oro, 
all'atti, opposta all'orario pestilenziale dei mo
derni collegi nazionali. 

L'ora dell'ingresso alla detta scuola sarà 
a mezzogiorno; dopo un'ora di aspi dativa 
coinincieranno le lezioni, o saranno gli al
lievi collocati a riposo alle oie 4 pomeri
diane piima del tramonto del sole. 

Timoteo Durder»cull, noto in Lamagna, 
spera così di meglio soddisfare all'educazione 
dei fanciulli di puro sangue e di pelle de
lirala, evitando loro le brine mattinali, da 
tempo immemorabile riconosciute nocive al
l'elella classo di persone a cui offro i suoi 
servigi. Il prezzo e il giorno dell'apertura 
tara pubblicato e regolato àM'opportunità. 

DEGLI 

UFFICI DEI MAGISTRATI 
E DELLA 

VIRTÙ' CIVILE 
LIBRI SEI 

del cav. 

GIOVANNI SlOTTOPINTOIt 
Senatore nel 11. Sonalo di Sardegna, Socio occiinana 

della II. Soclel» agraria ed economica di Caglia") 
Socio corrispondente delia Tiberina di Noma, tii'lla 
Heal Accademia delle Scienze di Torino, e della »■ 
Accademia delle Scienze di Marsiglia. 

Cagliari ISW T;p. di A. Timon. 

SULLA 

CONDIZIONE ECONOMICA I! SOCIALE 
DELLO STATO PONTIFICIO 

confrontata specialmente con quella 
delta Francia e dell'Inghilteira 

CONSIDEniZlOM 
DI GABRIELLO ROSSI 
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